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A cento anni dalla nascita di Alberto Manzi (1924–1997), la sua figura continua a 
interrogare la pedagogia, ponendosi come un prisma capace di rifrangere molte-
plici direzioni di senso. Il recente anniversario ha offerto l’occasione proprio per 
ripercorrere le ‘strade’ di un autore che è stato, al tempo stesso, maestro, scrittore, 
divulgatore, educatore, narratore e cittadino del mondo. Ma tornare a Manzi oggi 
significa, soprattutto, decostruire le molte immagini sedimentate — talvolta cri-
stallizzate secondo il canone di quella che si potrebbe definire quasi un’agiografia 
laica, quella mediatica del ‘maestro della TV’ — per ricostruire una visione più com-
plessa, plurale e critica del suo pensiero e della sua opera, recuperando gli aspetti 
storici e l’originalità del suo contributo, andando oltre la sua riduzione a semplice 
icona.  
Proprio le vicende formative e sociali di Manzi, i suoi legami con l’accademia e con 
molti contemporanei, lo sviluppo delle sue consapevolezze teoriche, nonché la sua 
opera didattica e narrativa sono andati ben oltre tale ‘mitologia’. 
Questo numero monografico della rivista intende quindi proporre una lettura co-
rale del docente e scrittore romano, una lettura capace di valorizzare la moltepli-
cità delle sue esperienze e di superare quell’impostazione e quell’aura talvolta ce-
lebrativo-sentimentali, e dunque semplicistiche, che circondano il personaggio, al 
fine di restituire l’autentica portata educativa, sociale e culturale del suo lavoro. 
Gli articoli qui raccolti condividono allora l’attenzione a non confinare Alberto 
Manzi a uno stereotipo e a valorizzare la profondità della sua figura secondo un 
asse che è, al tempo stesso, biografico, storico, pedagogico e politico. Da essi 
Manzi emerge, infatti, come un uomo capace di attraversare le frontiere imposte 
dalle etichette, configurandosi come un’identità dinamica, in continuo movimento.  
Attraverso prospettive inedite — storiche, pedagogiche, letterarie, mediologiche 
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e sociali — il fascicolo mette in luce gli autentici rimandi educativi, gli aspetti di-
dattici e metodologici più originali, le sperimentazioni interdisciplinari e le con-
nessioni tra l’opera di Manzi e il più ampio panorama culturale del suo tempo. 
Ne emerge un ritratto sfaccettato dell’uomo e del suo pensiero: un mosaico di 
linguaggi e prospettive che affrontano i nodi cruciali dell’educazione come espe-
rienza di libertà, di creatività e di umanità condivisa. 
Alcuni contributi esplorano aspetti restati fino a questo momento poco indagati 
o rimasti in ombra – come la relazione tra scoutismo e pedagogia manziana, il 
cristianesimo umanista di Manzi, la sua esperienza nella collana ‘Incontri con la 
natura’ della casa editrice bresciana La Scuola, la lezione di Manzi riguardo ai per-
corsi di orientamento scuola-lavoro in prospettiva inclusiva – offrendo nuove 
chiavi di lettura su momenti, pratiche e intuizioni spesso trascurati dalla critica; 
altri contributi rileggono, invece, tratti già noti della sua figura – quali l’esperienza 
come maestro in carcere, il legame con i media, l’educazione come esercizio di 
critica e di responsabilità civile, i ‘gesti’ della parola e della relazione come fonda-
menti dell’educare – secondo però prospettive innovative e critiche, che mettono 
in luce connessioni, sfumature e implicazioni spesso marginalizzate dalla memo-
ria collettiva. 
I saggi si muovono così sottilmente tra la decostruzione e la messa in discussione 
di immagini acriticamente idealizzate, piegate a letture semplificanti e il sondare 
le dimensioni e le zone meno visibili della sua attività per riscoprire gli eterogenei 
volti dell’esperienza originale che Manzi ha maturato, rivelandone gli aspetti com-
positi andando oltre quell’impostazione retorica in cui spesso sono imbrigliati. 
Gli autori del numero monografico attraversano, infatti, con coerenza, i molteplici 
linguaggi della pedagogia di Alberto Manzi — la parola scritta, la televisione, la 
relazione diretta, la narrazione — e i vari contesti in cui essa si è concretizzata — 
dall’aula al carcere, dalla televisione al libro, dal campo scout al laboratorio — in-
nestandosi tutti sul principio cardine del pensiero del maestro romano: educare 
significa rendere l’altro capace di pensare e di scegliere liberamente. Nei testi 
raccolti, la scienza, la religione, la scuola, la comunicazione e persino l’esperienza 
carceraria confluiscono in un unico orizzonte educativo, in cui la conoscenza non 
è semplice accumulo di nozioni, ma esercizio di consapevolezza, di responsabi-
lità, di coscienza critica, di immaginazione, di rigore e di partecipazione al mondo. 
L’intento del fascicolo non è, dunque, solo quello di restituire la ricchezza 
dell’opera manziana, ma di mostrare la vitalità e l’attualità del suo pensiero: un 



 

 
7 
 

ISSN: 2039-4039 

 

 
 
 

Anno XV – n. 47 

 

  

pensiero che continua a tracciare ponti tra saperi, linguaggi e generazioni, che 
chiede di essere vissuto più che celebrato. 
Da questo punto di vista, il numero invita a ripensare Manzi non come un ‘mito 
pedagogico’ statico, ma come un laboratorio vivente di idee, pratiche e tensioni 
educative, in cui si intrecciano riflessione teorica, ricerca, sperimentazione di-
dattica e impegno civile e che vanno investigati e compresi con lo stesso rigore 
scientifico, con la stessa meticolosità, con la stessa attenzione ai dettagli e la 
stessa sensibilità interpretativa che Manzi poneva nel proprio quotidiano e polie-
drico lavoro1, affinché continuino a parlare al presente e a orientare le sfide 
dell’educazione contemporanea. 
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1 Si veda R. Farné, Alberto Manzi. L’avventura di un maestro, Bononia University press, Bologna 2011, p. 9. 


